
I sogni? Preparano il cervello al risveglio

In due gravi malattie reumati-
che (la sclerodermia e il lupus
eritematoso sistemico) il trapian-
to di cellule staminali adulte si
sta dimostrando un’opzione te-
rapeutica possibile. Lo ha detto
Alan Tyndall, direttore del dipar-
timento di reumatologia del-
l’ospedale universitario di Basi-
lea, presentando i risultati di al-
cuni suoi studi preliminari al
46˚ congresso della Società ita-
liana di reumatologia (Sir), tenu-
tosi di recente a Rimini. «Nelle
nostre ricerche - spiega Tyndall
- abbiamo utilizzato cellule sta-
minali ematopoietiche (cioè un
vero e proprio trapianto di midollo os-
seo) e in fase ancora sperimentale cellu-
le mesenchimali, la cui funzione è quel-
la di regolare il sistema immunitario.
Mentre con le prime si riesce ad annul-
lare la "memoria immunologica" del pa-
ziente, con le seconde si spera di ottene-

re il controllo di un’eccessiva risposta
immunitaria, condizione tipica delle
malattie autoimmuni». Sempre al con-
gresso di Rimini, Franco Locatelli della
clinica pediatrica dell’Università di Pa-
via, ha parlato delle ultime ricerche ita-
liane sulle cellule mesenchimali, confer-

mandone le potenzialità tera-
peutiche ma anche i limiti, dovu-
ti al fatto che non tutti i meccani-
smi molecolari in grado di ripa-
rare i tessuti malati sono finora
noti e controllabili. «Diversi stu-
di su pazienti pediatrici - fa pre-
sente Locatelli - hanno dimo-
strato che le cellule del mesen-
chima sono in grado di modula-
re alcuni aspetti del sistema im-
munitario, ma non altri. I risul-
tati sono incoraggianti, ma si
tratta comunque di terapie che
prima di essere diffuse su larga
scala, devono essere ancora stu-
diate con attenzione». Non è

escluso, sempre in tema di cellule stami-
nali, che in un prossimo futuro per i pa-
zienti con artrite reumatoide si possa in-
tervenire con iniezioni di cellule mesen-
chimali direttamente nelle cavità delle
articolazioni per ricostruire quelle carti-
lagini che si sono consumate. (g.c.s.)

◗ Giovani sportivi e artrosi precoce

I sogni non sono una finestra sull’inconscio, né uno
strumento del cervello per consolidare le proprie me-
morie o elaborare i problemi. In uno studio che rivolu-
ziona decenni di psicoanalisi uno dei grandi vecchi del-
la psichiatria, J. Allan Hobson di Harvard, ha teorizza-
to che il sogno è il meccanismo con cui il cervello si
«riscalda» preparandosi al momento del risveglio. Se-
condo l’esperto la funzione primaria della fase Rem,

quella in cui si concentra la maggior parte dei sogni, è fisiologica: il
cervello riscalda i suoi circuiti in previsione di suoni, luci e emozio-
ni che attendono al momento di aprire gli occhi. Ciò «spiega perché
la gente di solito non ricorda quel che ha sognato», ha spiegato
Hobson che studia il sonno e i sogni dagli anni Settanta.

Più di un milione di italiani, soprattutto sportivi, soffre di una
malformazione dell’anca che, alterando l’articolazione,
porta ad artrosi precoce. Secondo quanto denunciato dal-
la Siot, Società italiana di ortopedia e traumatologia, tanti
sportivi a soli 30 anni avvertono dolori intensi all’anca, sco-
prendo di avere già artrosi all’articolazione. Il motivo sareb-
be una piccola malformazione e l’attività fisica contribuireb-
be a far emergere prima il problema. Tra i sintomi ci sono
dolori inguinali o ai glutei che si manifestano dopo l’eserci-
zio fisico, o gesti come accavallare le gambe e chinarsi per
allacciarsi le scarpe. Se la diagnosi è tempestiva si può fare
un intervento in artroscopia rimodellando l’articolazione e
così eliminando le malformazioni che la logorano.

◗ Il trapianto di cellule un’opzione possibile

Malattie reumatiche, la speranza staminali
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